
L’anno che abbiamo appena tra-
scorso è stato un lungo viaggio nei
luoghi di lavoro, con le assemblee
degli iscritti e dei lavoratori, dei pen-
sionati e delle pensionate, e nelle
piazze, dove abbiamo raccolto oltre
un milione di firme sulla proposta di
legge sulla Carta Universale Dei Di-
ritti e oltre tre milioni per i quesiti re-
ferendari accolti a gennaio 2017 dalla
Corte: l’eliminazione dei voucher e la
responsabilità solidale negli appalti.
E’ la prima volta che la CGIL propone
e chiede consenso - prima con una
firma, oggi con il voto - su un progetto
che riscrive le regole del lavoro nel
nostro Paese. L’esame e l’approva-
zione in Parlamento della Carta Uni-
versale dei Diritti, insieme al Piano
del Lavoro, sono il nostro obiettivo
prioritario.
Nella scelta dei quesiti siamo partiti
dalla condizione del lavoro povero,
rappresentato da chi viene "sottopa-
gato" con i voucher e dai milioni di la-
voratrici e lavoratori che subiscono il
ricatto del lavoro in appalto.
Lavoro e libertà sono il filo conduttore
della nostra azione sindacale e
hanno trovato, nella Carta dei Diritti
Universali e nei quesiti referendari, la
loro compiutezza. Chiediamo che il
Parlamento avvii subito la discus-
sione sulla Carta, e, nel contempo,
che il Governo fissi la data del voto
referendario.
Saremo comunque protagonisti at-
tenti del dibattito parlamentare e sa-
remo pronti a sostenere eventuali
proposte di modifica che siano però
sostanziali nei contenuti, convinti, nel
contempo, che la nostra campagna
referendaria è già iniziata per infor-
mare, discutere, convincere sulla ne-
cessità di cambiare il Paese e far
ritornare il lavoro e la condizione ma-
teriale delle persone l’asse portante
della politica economica e sociale.

Cancellare i voucher e introdurre la
norma di lavoro accessorio occasio-
nale per alcune tipologie di lavoro e
di persone, ripristinare la responsabi-
lità solidale del committente per ri-
spondere degli atti che l’impresa
compie nel momento in cui affida in
conto terzi l’attività, sono il metro di
giudizio che dobbiamo avere a riferi-
mento.
VOTARE SI e vincere i due referen-
dum significa dare forza alla Carta
Universale dei Diritti e riaprire, in que-
sto Paese e forse anche in Europa,
una prospettiva diversa su cos’è e
cosa significa il lavoro, significa non
arrendersi nell’affermare e nel con-
quistare diritti, dignità e cittadinanza,
non arrendersi nella tutela economica
delle persone, che siano retribuzioni
o pensioni, non arrendersi di fronte
alle imprese che licenziano, deloca-
lizzano, fuggono dal nostro Paese.
Significa non arrendersi di fronte alla
condizione di chi vive ogni giorno
nella preoccupazione di trovare e

conservare un lavoro, al migrare di
tanti giovani uomini e donne in altri
paesi perché qui non si trova il giusto
riconoscimento delle proprie capacità
e competenze, alla paura e alla sfidu-
cia nel futuro.

ABBIAMO BISOGNO DI TE PER
AFFRONTARE QUESTA SFIDA E
PER RIAFFERMARE DIRITTI E DI-
GNITA’. Ti chiediamo di essere pro-
tagonista, con tutte e tutti noi, della
campagna referendaria nelle assem-
blee di posto di lavoro e di lega, nel
porta a porta, nei punti di ritrovo e di
socialità dei quartieri, con le persone
che conosci. Rivolgiti alla sede della
CGIL più vicina per capire come poter
dare il tuo contributo a questa grande
sfida di civiltà.

DOBBIAMO ESSERE CAPACI DI
ESSERE UNA GRANDE FORZA
COLLETTIVA DI CAMBIAMENTO:
INSIEME POSSIAMO
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LO SCIOPERO DEI TESSILI
TRA IL 18 E IL 21 NOVEMBRE I TESSILI SONO SCESI IN SCIOPERO DOPO LA ROTTURA DELLE TRATTA-
TIVE PER IL RINNOVO DEL CONTRATTO DI SETTORE (SCADUTO IL 31 MARZO) AVVENUTA IL 20 OTTO-

BRE E CHE RIGUARDA 420MILA LAVORATORI IN CIRCA 50MILA AZIENDE.

CON DUE “SI” TUTTA 
UN’ALTRA ITALIA

L’APPELLO CGIL PER I PROSSIMI DUE REFERENDUM
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“Rompere con la civiltà e la fissazione
per lo stato non sono un passo indie-
tro. Al contrario la fine della noncu-
ranza e della distruzione della natura
e la rinuncia ad una personalità di po-
tere arrogante, fondata sul sangue e
la menzogna, significano piuttosto la
possibilità di una guarigione com-
pleta. Si tratta del passaggio da una
società malata ad una società sana.
E il ritorno da una società costretta in
un angolo, diventata obesa, comple-
tamente estranea alla natura, in un
certo senso afflitta da ulcere cance-
rogene, assurdamente urbanizzata,
ad una società ecologica. Da una so-
cietà con uno stato sempre più auto-
ritario e totalitario, ad una società
democratico-comunale, libera ed
egalitaria.
Trovo attraenti uomini etico-politici,
che curano l’amicizia con gli animali,
vivono in armonia con la natura, co-
struiscono a partire da un equilibrio
tra i sessi, vivono in libertà, ugua-
glianza e amore e proteggono la
scienza e la tecnologia, affinché non
diventino il giocattolo dei potenti e dei
militari. Non parlo affatto di una no-
stalgia suscitata dalla mia condizione
di prigionia in un carcere con una sola
persona! Parlo di un paradigma men-
tale-spirituale. Affermo categorica-
mente: ne ho veramente abbastanza
e odio l’adorazione della forza e del
potere, la vita scintillante e luccicante
di tutte le civiltà macchiate di sangue.
Da bambino avevo interiorizzato
completamente la cultura della cac-
cia. Andavo a caccia di uccelli, li de-
capitavo e sparavo agli animali,
senza batter ciglio. Vorrei quindi ini-
ziare questa mia nuova parte di vita,
chiedendo perdono a tutti questi ani-
mali...
Credo che il vero progresso non
abbia niente a che fare con città
enormi e le autorità del potere, ma
che queste al contrario siano la più
grande fonte di malattie. Credo piut-
tosto che vivere in un luogo che su-
peri il vecchio villaggio ma allo stesso

tempo combini la nuova città e i nuovi
insediamenti ecologici con le nozioni
più recenti di scienza e tecnologia,
rappresenti la vera rivoluzione. Credo
che gli edifici giganteschi costruiti
dalla civiltà siano la tomba dell’uma-
nità. Se esiste una via verso il futuro,
credo che abbia un senso e valga la
pena percorrerla. 
L’autocritica più forte è rompere con
la civiltà classista statalista, gerar-
chica. Credo che la eseguirò corret-
tamente. La fanciullezza dell’umanità,
la storia caduta nel dimenticatoio dei
lavoratori e dei popoli, i mondi della
libertà e dell’uguaglianza nelle utopie
delle donne, dei
bambini e dei vec-
chi rimasti bam-
bini, voglio
piuttosto prendere
parte a tutto ciò e
raggiungere qui il
successo.
Tutto questo è
utopia. Ma qual-
che volta le utopie
sono l’unica ispi-
razione che ci
salva. Natural-
mente con le uto-
pie scapperemo
dalle costruzioni
odierne, che sono
peggio delle
tombe. La mia si-
tuazione non as-
somiglia a quella
di nessun altro
uomo. Non voglio
neppure che lo
sia. Poiché ora
capisco e sento di
più, sono sulla
strada giusta.
L’uomo che è
pieno di ragione e
sentimento è il più
forte. Di sicuro
non commetterò
più il peccato di
voler assomigliare

ai grandi, anche se comunque non
volevo veramente essere simile a
loro, e non mi è neppure riuscito per
niente. La comprensione fondamen-
tale del passato dell’umanità, che io
rispetto, è una realtà nella quale
andrò alla ricerca della mia nuova vita
e la troverò, per poter ricominciare da
capo. Il futuro non è altro che la forma
attiva di questi sforzi”.

Da: Abdullah Öcalan
OLTRE LO STATO, IL POTERE
E LA VIOLENZA
Edizioni Punto Rosso, 2016
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PER LA LIBERTÀ DI OCALAN E
DEL POPOLO CURDO

Sabato a Milano ci sarà la manifestazione nazionale per la libertà di Ocalan, a cui invitiamo tutti a partecipare. Pubbli-
chiamo di seguito uno stralcio dall’ultima opera di Ocalan da noi pubblicata in italiano, che da il senso dell’importanza
di questa battaglia, anche dal punto di vista culturale, contro ogni eurocentrismo e per un profondo rinnovamento della
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di Stefano Baldolini

Nulla di eccezionale, ormai siamo
abituati ai leader che entrano ed
escono dalle caselle che contano e -
nel frattempo - lanciano fondazioni,
movimenti o, nella più agile delle ipo-
tesi, blog.
Quindi poco da dire sull’uso dello
strumento in sé, a parte che qualcuno
- presumibilmente vicino a un movi-
mento nato dal successo di un altro
celebre blog - potrebbe chiedere
conto al segretario Pd dell’azzeccato
slogan "Grillo, esci dal blog" e perché
poi ci sia entrato anche lui.
Qualcosina ci sarebbe da dire sul
contenuto del post che, titolato "Il fu-
turo prima o poi, torna", contiene la
nostalgia (ma non il "reducismo") dei
mille giorni renziani, le parole chiave
della sua narrazione ("scout", "80
euro", "Casa Italia", le "letterine ridi-
cole" dell’Ue) e soprattutto l’embrione
della palingenesi renziana dove forse
- politicamente - la parola più interes-
sante è "centrosinistra" e dove non
c’è spazio né come aggettivo né

come partito per la parola "democra-
tico".
Quello che invece innegabilmente
colpisce, senza se e senza ma, è in-
vece la grafica del blog. La testata in
cui campeggia un ritratto del leader in
posa rassicurante e ispirante fiducia,
su sfondo azzurro-ex-Forza-Italia che
riporta tutti noi alle pubblicità post bel-
liche del boom americano (e nostro).
All’idealtipo dell’uomo in camicia e
cravatta - con il nodo possibilmente

aggiustato dalla brava moglie prima
di uscire di casa - che saluta la fami-
glia dal tinello, in uno splendido mat-
tino di sole appena solcato da nuvole
bianche.
Su una di queste s’appunta piccolo
ma evidente il tricolore, il destino ma-
nifesto e subliminale del caro leader
che torna, e che ha come futuro il fu-
turo di tutti noi. Speriamo solo grafi-
camente, direttamente negli anni ’50.
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NEL RITORNO AL FUTURO
ANNI ’50 DI RENZI DOVE NON
C’È PIÙ SPAZIO PER IL PD

BACK TO THE FUTURE. DIRETTAMENTE DAGLI ANNI ’50. UN PO’ ZEMECKIS E UN PO’ COCA COLA, È
TORNATO MATTEO RENZI. DOPO 45 GIORNI DI SPIFFERI, VENTICELLI, SPIN CONTROSPIN, E INTERVI-

STE AL PRINCIPALE GIORNALE PROGRESSISTA ITALIANO, L’EX PRESIDENTE DEL CONSIGLIO HA
ROTTO IL NON SILENZIO CON UN POST DAL SUO NUOVO BLOG.

SUL NUOVO SITO DI PUNTO ROSSO
PUOI SCARICARE GLI MP3 DI MOLTI DIBATTITI, 

SEMINARI, CONVEGNI

WWW.PUNTOROSSO.IT
E ANCHE UN SAGGIO INEDITO DI I. MESZAROS SUL
TEMA DELL’UGUAGLIANZA; LO TROVI IN PDF NELLA

SEZIONE “MATERIALI”
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La commissione organizzava era for-
mata da Erica Hassman (Germania),
Marcia Nunes (Olanda), Nara Filippon
(Regno Unito ) e Wellington Calasans
(Svezia). Un centinaio di rappresen-
tanti dei diversi collettivi presenti in Eu-
ropa ha preso parte all’incontro. Inoltre
vi erano invitati dal Brasile.
Il prof. Emir Sader ha letto una lettera
di saluto ai partecipanti della presi-
dente Dilma in viaggio in Europa, ma
impegnata in altri incontri precedenti. 
I tavoli e i dibattiti generali e dei gruppi
hanno sollevato i seguenti punti:
- La difesa del mandato della presi-
dente Dilma. La condanna del golpe, è
evidente, è stata unanime, ma è
emersa una discussione latente. Un
gruppo di giuristi ha avanzato la tesi
che è imprescindibile lottare per il ri-
torno della presidente alla carica che
le è stata usurata dal vice Michel
Temer attraverso il golpe. Altra posi-
zione è che, in presenza dell’impossi-
bilità pratica che ciò accada, date le
presenti condizioni del Congresso, il
lawfare o l’offensiva giuridica e polizie-
sca contro le sinistre, sarebbe meglio
concentrare gli sforzi su nuove elezioni
dirette, subito o nel 2018, unificando le
sinistre intorno a questa bandiera. Alla
fine dell’incontro, domenica 29 gen-
naio, la plenaria ha approvato la posi-
zione di annullare l’impeachment, per
il valore simbolico di riaffermare la ille-
gittimità del governo Temer, senza pre-
giudicare la rivendicazione di future
elezioni. 
- La difesa dell’ex presidente Lula di
fronte alla persecuzione giudiziaria da
parte dell’Operazione Lava Jato e di
altre iniziative giudiziali e poliziesche,
ampiamente coperte dalla stampa
conservatrice e ostile a lui e alle sini-
stre. Geoffrey Robertson ha incentrato
il suo intervento sugli aspetti giuridica-
mente inaccettabili, nella pratica e
nella legislazione internazionali, in atto
nell’Operazione Lava Jato e in altre ini-
ziative simili. Ha sottolineato che il si-
stema giuridico brasiliano è erede di
pratiche inquisitoriali trasferite dal Por-

togallo. Ma Portogallo ha riformulato la
sua procedura giuridica, mentre il Bra-
sile non lo ha fatto. Questo porta ad
una situazione considerata assurda
dalla legislazione internazionale cioè
che lo stesso giudice conduce l’inda-
gine (quindi producendo l’accusa qua-
lora si definisca un crimine) e il giudizio
successivo, ciò che crea una situa-
zione di precondanna nel caso l’accu-
sato venga tradotto in tribunale. Oltre
a questo l’avvocato internazionale di
Lula ha sottolineato pratiche abusive,
come la divulgazione di conversazioni
private (comprese intercettazioni tele-
foniche) dell’ex presidente, che sareb-
bero inaccettabili in paesi europei,
portando all’allontanamento immediato
di chi le praticasse, in questo caso il
giudice Sérgio Moro. L’avvocato di
Lula in Brasile, Costantino Zanin, ha
prodotto un ampio censimento delle
iniziative della Operazione Lava Jato,
mostrando che dopo mesi e mesi di in-
dagini, irregolarità di ogni tipo, e l’au-
dizione di quasi trenta testimoni di
accusa, non si è giunti a caratterizzare
un unico illecito da parte dell’ex presi-
dente. Ha aggiunto che questa Opera-
zione è protetta da decisioni
dell’istanza superiore, di natura antico-
stituzionale, che assicura ad essa il
privilegio di non obbedire alle leggi esi-
stenti in nome della “eccezionalità” del
caso, ciò che caratterizza l’esistenza
di uno stato di eccezione nel paese. …
- Il comportamento della stampa na-
zionale e internazionale. Criticare la
posizione parziale, persecutoria e di
disinformazione della stampa conser-
vatrice brasiliana non è una novità. Ma
necessita accompagnare il comporta-
mento dei midia internazionali i cui cor-
rispondenti e commentatori si limitano
a copiare la stampa brasiliana, senza
prendere in considerazione la com-
plessità della situazione e la moltepli-
cità dei punto di vista divergenti. Sono
stati citati alcuni casi in cui, di fronte a
manifestazioni di insoddisfazione da
parte dei lettori, giornali europei hanno
cambiato i corrispondenti in Brasile. 

- Difesa della Petrobras. Questo punto
è stato sottolineato in presenza della
disorganizzazione a cui l’impresa è
sottoposta dalla gestione di Pedro Pa-
rente, comandato dai golpisti. Questa
disorganizzazione aiuta a destruttu-
rare ancora di più l’ economia brasi-
liana, in quando la Petrobras è la spina
dorsale di una catena di imprese na-
zionali legate alla sua produzione, oltre
ad essere una delle imprese che più
investe in attività culturali nel paese.
Difendere la Petrobras in questo mo-
mento è difendere il Brasile . 
- La possibilità di un Fronte delle Sini-
stre e l’ampliamento del suo pro-
gramma. Il campo golpista ha le sue
fessure e insoddisfazioni interne,
anche con divisioni partitiche, ad
esempio fra PSDB e PMDB e fra di-
versi settori del PSDB. Le sinistre, d’al-
tra parte, sono riuscite a mantenere
l’iniziativa delle manifestazioni contra-
rie al golpe, nonostante la dura repres-
sione che si abbatte su di esse. Ecco
quindi la possibilità di costruire un
fronte comune, ciò che comporta la
necessità di ampliare il programma ri-
spetto al passato: giovani, depenaliz-
zazione delle droghe, discriminazione
e persecuzione di giovani neri, rivendi-
cazioni delle donne … e movimenti
LGBT, lotta al razzismo …
- Sul piano internazionale si è richia-
mata l’attenzione sull’inserimento del
golpe brasiliano nello sforzo conserva-
tore per recuperare, in presenza della
crisi mondiale iniziata nel 2007/2008,
il margine di profitto a danno della
classe lavoratrice. Tuttavia si sono in-
dicate le difficoltà che il neoliberismo
incontra nel mondo intero e la possibi-
lità che le sinistre si recuperino nelle
elezione del 2018 che si terranno in
Brasile, Argentina e Messico. Madrid
trova difficoltà in Argentina e l’attitudine
discriminatoria di Trump ha restituito,
diciamo così, il Messico all’America
Latina. 

Fonte: RBA Rede Brasil Atual
Traduzione e adattamento di Teresa Isenburg
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Brasile: l’incontro internazionale per la 
democrazia chiede l’annullamento della 

deposizione della presidente Dilma Rousseff
DA VENERDÌ 27 GENNAIO A DOMENICA 29 SI È TENUTO AD AMSTERDAM IL PRIMO INCONTRO DI

GRUPPI E COLLETTIVI CONTRO IL COLPO DI STATO IN BRASILE, PROVENIENTI DA UNA VENTINA DI
PAESI E CON LA PARTECIPAZIONE VIA SKYPE DAGLI USA, CANADA E MESSICO. L’INCONTRO È

STATO TRASMESSO AL VIVO DAL BLOG CAFEZINHO.
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di Pankaj Mishra* 

“Non è esagerato sostenere”, scrive
Mishra, “che il 20 gennaio” (2017,
data di assunzione da parte di Trump
del ruolo di Presidente degli Stati
Uniti) è cominciata una nuova e
strana fase della storia umana. Do-
nald Trump è diventato l’uomo più po-
tente del pianeta. Sono saltati tutti gli
schemi, per usare un eufemismo. Le
persone che hanno il compito di ana-
lizzare il mondo sono particolarmente
confuse. Si può criticare Trump per il
disprezzo che ha mostrato verso i
mezzi d’informazione, ma non si può
negare che lui e altre star dei social
network siano riusciti a far prevalere
la loro versione della realtà proprio
perché la fiducia dell’opinione pub-
blica nei mezzi d’informazione tradi-
zionali è ai minimi storici”.
“I fallimenti del giornalismo non solo
un prodotto della fantasia di Trump e
del suo account Twitter iperattivo. Nel
2012 scrivevo che le contraddizioni
tra “la politica democratica, che ri-
spetta l’opinione della magguoranza,
e gli imperativi del capitalismo glo-
bale, che è fatto per creare ricchezza
privata”, stavano diventando irrisolvi-
bili. Ma anch’io ero tra i commentatori
che non avevano capito la profondità
e l’intensità della rabbia provocata
dall’aumento delle disuguaglianze”.
Molti giornalisti si sono limitati a igno-
rare questa rabbia e le sue conse-
guenze politiche. L’economista Albert
Hirschmann ha coniato il termine
“monoeconomia” per criticare l’idea
secondo cui esiste una sola modalità
di sviluppo per tutti i paesi del mondo.
Gran parte di quello che è stato
scritto sulla politica e l’economia dalla
fine della guerra fredda a oggi do-
vrebbe essere definito “monogiorna-
lismo”. Il crollo dei regimi comunisti
ha rafforzato la convinzione che a
quel punto il mondo poteva solo con-
vergere su un singolo sistema di go-
verno (la democrazia liberale) e un
singolo sistema economico (il capita-

lismo e il libero mercato). Il giornali-
smo ha interiorizzato uesta fede
senza chiedersi se la democrazia e il
capitalismo fossero compatibili né se
le disuguaglianze create dal capitali-
smo avrebbero provocato una rea-
zione da parte della maggioranza”.
“Catapultate sul libero mercato e sot-
toposto a infinite sofferenze durante
gli anni novanta, l’elettorato russo ha
dato i primi segnali della nuova ten-
denza scegliendo un ex funzionario
del KGB come salvatore della patria.
Ma l’esempio del popolo russo, che
ha cercato di superare un trauma con
il nazionalismo vendicativo, è stato
ignorato da chi preferiva sottolineare
che il capitalismo stava tirando fuori
dalla povertà centinaia di milioni di in-
diani e di cinesi. Nessuno si è preoc-
cupato di capire quai sarebbero state
le conseguenze politiche e ambientali
di questa rivoluzione delle aspirazioni
di quasi tre miliardi di persone, per
non parlare di come sarebbe stata la
loro vita appena al di sopra del livello
di povertà. I cittadini frustrati dal ral-
lentamento della crescita avrebbero
subìto il fascino dei demagoghi nazio-
nalisti? Le risorse della Terra pote-
vano bastare a reggere l’urto di
miliardi di persone che volevano
avere lo stesso tenore di vita di poche
centinaia di milioni di europei e ame-
ricani?”.
“I giornalisti e i politici hanno ignorato
gli effetti negativi della globalizza-
zione e della libera circolazione dei
lavoratori e dei capitali. L’amministra-
tore delegato è stato esaltato, mentre
l’agricoltore e il minatore sono scivo-
lati nell’oblio. Solo poche figure mar-
ginali, come l’ex candidato alle
presidenziali statunitensi Pat Bucha-
nan, hanno evidenziato le difficoltà
della classe operaia bianca, mentre
l’establishment celebrava il trionfo
globale della democrazia e del capi-
talismo. La vittoria di Trump mostra
l’inadeguatezza intellettuale e i rischi
politici del monogiornalismo. Chi ne è
stato responsabile deve rivedere i

suoi metodi e obiettivi…”.
“Tutti i giornalisti”, qui Mishra cita lo
storico John Fairbank, “camminano
su una faglia di situazioni storiche ir-
risolte e ambivalenti, cercando di de-
scriverle in qualche modo con le
parole”. L’essenza della professione
giornalistica dovrebbe quindi essere
“affrontare le situazioni ambivalenti il
cui esito è incerto, i valori sono con-
traddittori e le diverse parti sono in
conflitto”. Ma, prosegue Mishra, “negli
ultimi anni molti giornalisti sono sem-
brati ansioni di parlare di risultati e va-
lori certi. Oggi sono ridicolizzati
dall’isteria di Trump e dai venditori di
notizie false. Possiamo solo sperare
che i mezzi d’informazione tradizio-
nali reagiscano al fallimento svilup-
pando i punti di forza che mancano ai
social network: la capacità di com-
prendere l’ambiguità umana, la con-
sapevolezza che si può sbagliare e
soprattutto una maggiore attenzione
ai perdenti della storia”.

* Pankaj Mishra: giornalista, saggista
e scrittore indiano, collabora con il
quotidiano “the guardian” britannico
(con edizione statunitense) e con il bi-
mensile (che è anche quotidiano on-
line) “New York Review of Books”.
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LA LEZIONE DI TRUMP PER IL
GIORNALISMO

Mi pare importante la riflessione del giornalista indiano Pankaj Mishra, apparsa sugli strumenti della multinazione
dell’informazione Bloomberg e, in Italia, sul settimanale Internazionale, anche perché “interna” alla professione. La

riporto qui di seguito nella sua quale interezza (Luigi Vinci).



n o v i t à  e d i z i o n i  p u n t o  r o s s o


